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◆Dopo la strage di domenica sul fiume Velika Morava
la stampa jugoslava denuncia
l’ennesimo errore compiuto dai jet dell’Alleanza

Il ponte
di Velika

E.Vas/ Reuters
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Bombe sull’ospedale
di Surdulica
Belgrado: 20 morti
Il governo serbo: sì al piano del G8
Ma il presidente Milosevic ancora tace

Nella notte fra domenica e lunedì
una nuova strage di civili a Surdu-
lica, cittadina già colpita nel corso
della guerra da unmissile cheave-
va fatto 15 vittime. Questa volta il
bilancio provvisorio della distru-
zione di un ospizio per vecchi e ri-
fugiati dalla Croazia è di 17 morti,
una cinquantina di feriti. Mentre
scriviamo,però,siscavaancorafra
le macerie e il bilancio finale po-
trebbe essere vicino alla cifra data
all’inizio della giornata da fonti
serbe: 20 morti, forse più. E nella
seradi ieri laTvserbahadenuncia-
to l’uccisione di dieci civili a Novi
Pazar,a280chilometrididistanza
daBelgrado.

L’ufficiodipresidenzadiBelgra-
do condanna «i massacri e i crimi-
ni della Nato», mentre l’Alleanza
smentiscechequellopresodimira
fosse un edificio civile: «Per noi
quello non era un ospizio ma una
caserma,obiettivomilitare legitti-
mo». Eppure, fra i feriti sono an-
ziani, donne, bambini. Sembra
che la bandiera della Croce rossa
fossebenvisibilesultetto.

Nel frattempo nuove testimo-
nianze emergono da un altro dei
più atroci episodi della guerra: la
strage di Korisa,dove trovarono la
morte 80 kosovari albanesi. Se-
condo le testimonianze raccolte,
nel campo dei rifugiati di Kukes,
dal New York Times, si trattava di
scudi umani: una colonna di per-
sone in cammino che fu presa e
rinchiusa in un edificio. Il giorna-
le americano ha intervistato due
donne giunte a Kukes sabato scor-
so. Haxere Palushi ha perso la fi-
glia di quattro anni, che ebbe le
gambe dilaniate dalle bombe. Zi-
rafete Ahmetaj ha perso il figlio e

ne sta curando un altro, rimasto
ferito. Lei, al momento dell’esplo-
sione, si trovava in un piccolo ac-
campamento di tende ma, rac-
conta, nessuno è potuto fuggire
perché «i serbi sparavanoa chiun-
quecercasseriparo».

Le nuove stragi, che seguono di
poche ore quella del ponte di Var-
valin, si è compiuta mentre nelle
capitalieuropeesiparladi«orede-
cisive»perlafinedellaguerra.

Intanto Belgrado, aspettando
gli «ambasciatori» dell’Est e del-
l’Ovest, ripete il suo sì all’accetta-
zione dei principi fissati dal G8.
Ma questa volta la fonte non è la
presidenza di Milosevic bensì l’e-
secutivo. Il governo di Belgrado -
nel suo comunicato - fa esplicito
riferimento a una risoluzione del-
le Nazioni Unite: «La Jugoslavia
pensa che una risoluzione del
Consiglio di sicurezza dell’Onu
debba consentire il trasferimento
della soluzione della crisi dal pia-
nomilitareaquellopolitico».Nel-
lo scarno documento c’è il punto
di vista di Belgrado sulle ragioni
che spingono la Jugoslavia ad ac-
cettare la mediazione di Cerno-
myrdin: «Fermare l’aggressione
contro la Jugoslavia», ma anche
«promuovere la pace e raggiunge-
re un accordo politico sul Koso-
vo». Un testo, come si vede, anco-
ragenerico, soprattutto in relazio-
ne a quella richiesta di «impegni
verificabili» che tiene insieme lo
sforzo diplomatico europeo e la
missione militare della Nato. Il
senso di quelle parole forse sarà
più chiaro quando, domani, Cer-
nomyrdin tornerà a Belgrado ac-
compagnato dal finlandese Mar-
ttiAhtisaari. Idue«ambasciatori»,

però, non hanno un eguale man-
dato. Cernomyrdin tratta con Mi-
losevic da quando la Russia è rien-
trataingioco,Ahtisaari, standoal-
menoalleparoledelportavocedel
governo tedesco, Uwe-Karsten
Heye, che ha la presidenza di tur-
no dell’Unione Europea, non ha
nulladacontrattare.Devesolove-
rificare se nell’accordo stilato con
il negoziatore russo Milosevic si
sia chiaramente impegnato sulle
cinque condizioni che sono alla
basedellacampagnaaerea.

Nel frattempo un altro aspetto
del contenzioso sul Kosovo allun-
ga la sua ombra su una soluzione
politica. La pulizia etnica si com-
batte, infatti, anche con le armi
della burocrazia. Quanti albanesi
potranno tornare in Kosovo? E
quelli chevi sonogià, sonolì legit-
timamente? I numeri, se si rag-
giunge un accordo saranno im-
portanti e le autorità serbe hanno
cominciato a registrare a Pristina i
residenti. Però, nella capitale ko-
sovare, non tutti possono dimo-
strare,documentiallamano,dies-
sere lì da prima del 20 marzo, co-
me richiedono le autorità. C’è chi
hapauradifarsiregistrare,chinon
hapiùunostracciodidocumento.
Ci sono i villaggi bruciati e le tar-
ghe automobilistiche strappate.
La nuova registrazione, che pren-
decomepuntodipartenzal’inizio
dei bombardamenti, è iniziata da
diversi giorni ma se ne ha notizia
soloora,daalcuniprofughigiunti
in Macedonia. Se vi si aggiunge il
fattocheBelgradocontaunmilio-
ne di kosovari in meno rispetto ai
conti fatti dalle organizzazioni
umanitarie, si capisce che c’è mo-
tivoperpreoccuparsi. J.B.

La Nato: colpiti obiettivi legittimi
«Anche il ponte a Varvarin era un bersaglio militare»
ALBANIA

Ordigno su un bar
di Durazzo
Nessun ferito

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES L’ospizio di Surdulica,
venti morti tra pazienti e personale
medico nella notte tra domenica e
lunedì? «Abbiamo attaccato una ca-
serma e un deposito di munizioni
vicino a Surdulica: si tratta di bersa-
gli militari legittimi e ambedue era-
no già stati presi di mira. Tutte le
munizioni hanno raggiunto gli
obiettivi. La Nato non può confer-
mare le affermazioni serbe sulle vit-
time o sui danni collaterali a Surdu-
lica». Il colonnello Konrad Freytag,
portavoce di Wesley Clark, non può
confermare. Ma si guarda bene dallo
smentire.

Il ponte di Varvarin, almeno un-
dici morti e quaranta feriti, colpito
dai missili all’una di pomeriggio di
domenica scorsa? «Sì, è vero, si po-
teva presumere che a quell’ora il
traffico fosse piuttosto intenso. Ma
il bersaglio era legittimo. Era un ber-
saglio militare», dice Freytag. E Ja-
mie Shea, il portavoce politico, ag-
giunge subito che comunque «è il
governo di Belgrado che per primo
ha preso di mira la sua popolazione
civile», e snocciola le cifre dell’eso-
do, degli uomini kosovari dei quali
non si hanno più notizie, delle pre-
sunte fosse comuni: «C’è sempre un
prezzo da pagare quando ci si batte

contro il diavolo».
Il convoglio civile di giornalisti

bombardato domenica alle tre e un
quarto del pomeriggio nei pressi di
Prizren in Kosovo, la morte di uno
degli autisti? «A quell’ora - dice
Freytag - e in quella zona abbiamo
compiuto una sola azione. Abbiamo

preso di mira un
tunnel e l’abbia-
mo colpito dalle
due parti, in en-
trata e in uscita.
Era un bersaglio
legittimo». Ag-
giunge Jamie
Shea: «Ammiria-
mo il coraggio
dei giornalisti
che si recano in
Kosovo, ma non
conosciamo

niente dei loro mezzi di trasporto,
quindi non possiamo garantire la
loro sicurezza». Il pilota dell’aereo
che aveva bombardato il convoglio,
dal canto suo, «non ha visto nessun
veicolo civile», sostiene Freytag.

Sarà un caso ma ancora una volta,
alla vigilia di giorni decisivi sul pia-
no politico-diplomatico, la Nato ci
mette del suo, più zelante che mai.
Zelante, ma imprecisa. Segna nuovi
record di missioni (quasi ottocento
per la giornata di domenica), delle
quali 445 - altro record - destinate a

bombardare. Aumentano le missio-
ni e, per logica statistica, aumenta-
no i rischi di «danni collaterali». Fi-
no a qualche giorno fa la spiegazio-
ne del comando generale era più o
meno la seguente: «Uno degli otto
missili lanciati ha mancato il suo
obiettivo di tre o quattrocento me-
tri... riconosciamo l’errore ed espri-
miamo il nostro rammarico». Con
l’ambasciata cinese l’«errore» aveva
avuto diritto a scuse a profusione e
ai massimi livelli, a cominciare da
Clinton. Negli altri casi - il treno di
Grdelicka Klisura il 12 aprile, 55
morti; il convoglio civile di Djakovi-
ca il 14 aprile, 75 morti; un quartie-
re residenziale di Surdulica il 28
aprile, venti morti; il villaggio koso-
varo di Korisa, 87 morti.... - la Nato
aveva messo tutto sul conto del «mi-
nimo rischio» che si corre bombar-
dando a tappeto un paese intero, di-
chiarandosi perlomeno «dispiaciu-
ta» delle perdite civili. Ieri no. Nes-
suna espressione di rammarico. Nes-
suna scusa. Un tono duro dei porta-
voce, evidentemente istruiti alla bi-
sogna. Ogni morto civile, da oggi in
poi, va attribuito unicamente a Mi-
losevic. Un nuovo aggettivo ha fatto
la sua comparsa nel linguaggio dei
portavoce: «legittimo». Riferito ad
un bersaglio, l’aggettivo è considera-
to assolutorio. Si sapeva che sul
ponte di Varvarin alle 13 di una do-
menica di sole ci sarebbe stata gente
che tornava dal mercato? Certo, si
poteva immaginare, ammette il co-
lonnello Freytag. Ma il bersaglio era
«legittimo». Via di comunicazione,
struttura strategica. Anche se laggiù
la gente dice che dall’inizio della
guerra non c’è passato neanche un
militare. Solo civili, e tanto peggio
per loro.

È la logica del doppio binario:
massima pressione militare nel mo-
mento in cui s’intensificano gli sfor-
zi diplomatici. A rischio di vanificar-
li, o comunque metterli in pericolo.
Tanto da spingere Massimo D’Ale-
ma a telefonare a Javier Solana, ieri
mattina, per invitarlo a maggiore
prudenza nella scelta degli obiettivi.
Il presidente del Consiglio italiano
l’aveva già fatto due settimane fa,
quand’era venuto in visita al co-
mando generale della Nato a Bruxel-
les. La macchina militare, se non
può essere ancora fermata, vada al-
meno controllata. Quella macchina
militare che per il resto continua a
stringere la morsa al collo di Milose-
vic. Ancora bombardati centrali
elettriche e centri di comunicazione
e soprattutto carri armati, postazio-
ni di mortaio e di artiglieria, rag-
gruppamenti di blindati e di truppe
in Kosovo, fino a ridosso del confine
con l’Albania dove infuriano i com-
battimenti con tra serbi e Uck. L’e-
sercito kosovaro di liberazione è sta-
to definito ieri da Jamie Shea come
«il beneficiario indiretto dell’azione
della Nato», con la quale - ufficial-
mente - non intrattiene alcun rap-
porto. La Nato, in assenza di con-
trordini, procede imperterrita. Nella
base turca di Balikesir hanno comin-
ciato ad arrivare i bombardieri F15 e
F16 americani. Dovrebbero arrivar-
ne in tutto trentotto. Partiranno da
lì, e dall’Ungheria, per nuove mis-
sioni. Tutto deve continuare come
se il viaggio a Belgrado di Cerno-
myrdin e Ahtisaari dovesse fallire. È
la logica della guerra. Quella stessa
dell’«inevitabilità» dei danni colla-
terali.

■ UnabombaagrappolodellaNa-
toècadutal’altroieripomerig-
giosuunpiccolobarvicinoalla
cittàportualediDurazzo,nel-
l’Albaniacentrale,aunaqua-
rantinadichilometridallacapi-
taleTirana.Secondoquantori-
ferisconofonti locali, l’ordigno,
staccatosiprobabilmenteper
erroredauncacciadell’Allean-
zadirettoinJugoslavia,nonè
esploso.Probabilmenteilmissi-
lenonerastatoancorainnesca-
to.L’incidentesièverificatoin
localitàVolga,vicinoallaspiag-
giafrequentatagiàinquesta
stagionedaigiovanilocali.La
bomba,chenell’impattohadan-
neggiatol’edificio,nonhaco-
munqueprovocatovittime.C’e-
raancheungruppodicarabinie-
ri italianinelbardiDurazzo.Lo
hannoriferitofontilocali.All’in-
ternodellocaleColombiasitro-
vavainfatti,freaglialtriavven-
tori,ancheungruppodimilitari
dell’Armainunapausadiservi-
zio.

■ L’ATTACCO
A SURDULICA
Il portavoce Shea
«Abbiamo
colpito
una caserma
e un deposito
di munizioni»
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